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Il carcere 
Qhiude 
E inagibile 
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M O L O B R A N C A 

ma ORISTANO Tra una pic
cola folla di curiosi e di paren
ti e I carabinieri schierati in 
fono, 1 detenuti varcano uno 
alla volta il cancello del peni
tenziario per salire sul furgoni 
che li porteranno alle nuove 
destinazioni II carcere di Ori
stano infatti chiude a tempo 
Intedermlnato. Motivi Igienici; 
la scorsa settimana la rete fo
gnarla 6 letteralmente scop
piata e 1 liquami hanno Invaso 
l'Intero pianterreno dell'Istitu
to. In tempi di carceri d'oro e 
di appalti miliardari, è una no
tizia decisamente controcor
rente, Ma per chi conosce le 
condizioni dei penitenziario 
di piazza Mannu, più volte in 
questi anni al centro di pole
miche od inchieste ammini
strative, nessuna sorpresa 

L'evacuazione è stata deci
sa in seguilo ad un'Ispezione 
compiuta sabato scorso dal 
medico provinciale La sera 
prima erano scoppiate le lo-
gne. Ai sanitari non è rimasto 
che dichiarare Inagiblle lo sta
bile, anche perché I tecnici 
comunali hanno accertato 
che la reto fognaria e comple
tamente da rilarc. CI vorranno 
mesi e mesi. Nel frattempo I 
circa 60 detenuti di Oristano 
saranno ospitali nelle altre 
carceri e case di pene Isolane: 
qualcuno a Cagliari, Maco-
mer, Qhilarza, la maggior par
te a Nuoro e Sassari, A Orista
no ne restano duo in sentili-
berta, 

Strana e amara la sorte del 
vecchio edificio di piazza 
Mannu, più adattato ad ospita
re un museo che un peniten
ziario, la sua origine risale In
fatti al medioevo sardo. Un 
monumento di enorme valore 
storico e anche archeologico, 
dicono che I sotterranei siano 
ricchi di nicchie, cunicoli e 
passaggi segreti che conduco
no alle altre ville della zona. 
Ogni tanto salta fuori qualche 
reperto antico. U scelta di 
farne un penitenziario risale al 
1910 e da allora non è mal 
slata rimessa In discussione. 

DI lutto questo si è parlato 
parecchio durante l'Inchiesta' 
amministrativa per la clamo
rosa evasione di 4 detenuti, 
nell'agosto dell'84. Le lunghe 
Indagini, intramezzate da nu
merose Ispezioni ministeriali, 
si sono concluse con la so
spensione del precedente di
rettore, dottoressa Lubrano, 
condannata recentemente dal 
Eludici d'appello a 4 mesi per 
alcune Irregolarità ammini
strative Del 4 evasi, due - Sal
vatore Fais e Nicolò Floris -
sono morti nella tragica spara
toria con la polizia sul monti 
di Osposldda nell'inverno di 4 
anni la Gli altri due, France
sco Carta e Antonio Soru, so
no stali catturali successiva-
mente e rispediti in carceri più 
sicure. 

Ma I nuovi problemi del 
carcere di Oristano più che la 
sicurezza sembrano riguarda
re l'agibilità. Le strutture sono 
vecchie e fatiscenti, la rete fo
gliarla a dir poco disastrata. 
C'epilogo Inevitabile è stato la 
fuoriuscita del liquami maleo
doranti al plano terra 

Ieri per l'evacuazione del 
detenuti sono slati mobilitati 
un centinaio di carabinieri. Il 
carcere di piazza Mannu ria
prirà non prima dell'Inizio 
dell'estate 

Calderone accusa il parlamentare de Rivelazioni su episodi significativi 

Il nuovo Buscetta spiega come Tra Palermo e Roma summit, 
si operava per ottenere pranzi e cene di gran lusso 
un «intervento» al ministero Insieme mafiosi e politici 

«Il poliziotto dà noia? C'è Lima» > 

Antonino Calderone ha rivelato che alcuni am
bienti imprenditoriali catanesi «erano molto preoc
cupati dal lavoro investigativo svolto da Dalla Chie
sa». Nella sua deposizione, I nomi dei Salvo, di 
Urna, di Gunnella e di Ruffini. Voci non conferma
te confermerebbero comunicazioni giudiziarie per 
I cavalieri del lavoro di Catania. Una riguarderebbe 
l'Imprenditore Costanzo. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

S A V E R I O L O D A T O 

m PALERMO Se II boss ave
va qualche difficoltà giudizia
ria, qualche guaio personale, 
un problema da risolvere, bus
sava a colpo sicuro dai cugini 
Salvo che prendevano appun
ti, si rivolgevano al democri
stiano Salvo Lima che taceva 
pervenlie la richiesta al mini
stro degli Interni. Situazioni 
eccezionali, qualche volta, ri
chiedevano una trafila più 
spedita Allora, se necessario, 
Il parlamentare democristiano 
Salvo Urna I mafiosi II Incon
trava personalmente, SI dava 
da fare anche II ministro della 
Difesa di quegli anni, Attillo 
Rufflnl. Andava al sodo il co
struttore Carmelo Costanzo 
mentre, fra Palermo e Roma si 
sprecavano I summit, I pranzi, 
le cene, le telefonate. Allo 
stesso tavolo, tante volte, ca-
pimafla, politici e Imprendito
ri. Discutevano tutti di varia 
umanità. 

Antonino Calderone, Il 
nuovo Implacabile accusatore 
celanese, ha fatto parte della 
comitiva, e ha deciso, non pri
ma di essersi autoaccusato 
per aver commesso quattro 
delitti, di svelare attività lecite 
e -segreti di famiglia». A diffe
renze di Buscetta, su questi ar
gomenti, ha preferito evitare 
le allusioni. Salvo Lima si tace
va chiamare, in codice o per 
gli amici poco Imporla, «Salvi
no». I suol amici erano I Salvo. 
Ecco come funzionava lo 
schemlno delle relazioni In
terpersonali. Antonino Calde

rone era ricercato dalla poli
zia di Catania, in particolare 
da Francesco Cipolla, ancora 
oggi capo della Criminalpol. 

Dice Calderone- «Cipolla 
era l'unico che nella questura 
di Catania faceva seriamente 
le indagini nei nostri confron
ti, recandoci disturbo... Non 
lo faceva per particolare ini
micizia ma solo per senso del 
dovere. Avevamo tentato di 
farlo trasferire da Catania, ma 
non ci eravamo riusciti. Ci ri
volgemmo a Nino e Ignazio 
Salvo. LI andammo a trovare 
nel loro uffici delle esattorie 
di Palermo. Eravamo noi due 
soli (Antonino e Giuseppe, 
ndr), cosi quando esponem
mo loro il nostro problema ci 
risposero che sarebbe stato 
opportuno rivolgersi a Salvi
no, cioè all'onorevole Salvo 
Lima». 

Ed ecco la cronaca dell'in
contro al vertice, quello deci
sivo. «Avvenne negli uffici ro
mani di Francesco Maniglia 
(un costruttore palermitano 
legato al Salvo e ai Costanzo, 
arrestato nel dicembre '87 a 
Parigi dopo una lunga latitan
za, ndr) In un appartamento 
del centro storico che non sa
prei più Individuare. Eravamo 
presenti lo, mio fratello e Nino 
Salvo. Quindi sopraggiunse Li
ma. Egli ascoltò le nostre ri
chieste, e disse che si sarebbe 
Interessanto della laccenda. E 
l'unica volta che l'ho incon
trato». Proseguiamo. «Succes
sivamente venni informato dal 

Salvo che Lima aveva tentato 
dt far trasferire Cipolla ma non 
c'era riuscito, per motivi che 
ricordo confusamente» Chia
ro? Ma ai Calderone, uomini 
d'onore dal prestigio indiscus
so era dovuta qualche spiega
zione supplementare. 

Eccola «Sembra - ha pro
seguito il pentito - che il mini
stro competente dell'epoca 
(molto presumibilmente il mi
nistro degli Interni, ndr) aves
se detto a Lima di pazientare 
un po'. Cipolla infatti, entro 
un breve penodo, se ne sareb
be andato da Catania sponta
neamente, per motivi che ri
guardavano il lavoro della 
moglie». I commenti sono su
perflui. Un episodio rivelato
re, che la dice molto lunga 
sulla solitudine, qui In Sicilia, 
di tanti poliziotti e magistrati. 
DI quei giorni Calderone ha, 
scolpite nella memoria le 
principali sequenze. Tutto era 
Iniziato alle cinque del matti
no con un blitz dei poliziotti 
che, su ordine di Cipolla, van
no ad arrestare Antonino Cal
derone. Ma suonano al cam
panello della porta accanto, 
dove abitava invece Giusep
pe, fratello del pentito. Uno 
stratagemma, un colpo di te
lefono provvidenziale, Anto
nino che riesce a tagliare ia 
corda. «Andai via subito -
conferma - e per I primi giorni 
mi nascosi a Mazzarino, in ca
sa di Francesco Clnardo 
(coinvolto nel finto sequestro 
Slndona, e che.nell'80 I suoi 
"nemici" diedero in pasto al 
cani, ndr). 

Ma Cipolla aveva dimostra
to di saper essere anace. 
«Tutto ciò (l'interessamento 
dei Salvo e di Urna) - ha ag
giunto - era accaduto prima 
che lo andassi via da Catania, 
in seguito alla visita dei poli
ziotti», Vediamo come si com
portava Il ministro della Difesa 
Ruffini. Un bel giorno Calde
rone viene invitato a pranzo 

Il de Salvo Urna Il «pentito» Antonino Calderone 

da Nino Salvo, nella sua casa 
di via Libertà, a Palermo. «No
tai, di fronte al portone d'in
gresso - ricorda - molti poli
ziotti. Appresi cosi che nello 
stesso edificio abitava il mini
stro della Difesa. Nino Salvo si 
lamentava per questa presen
za dei poliziotti, ma si vantava 
della sua amicizia intima con 
Ruffini». Nulla di sconvolgen
te, per canta. Anche perché il 
capitolo delle frequentazioni 
di Ruffini con i clan dell'eroi
na Spatola, Gambino, Inzeril-
to, appartiene alla prima gran
de inchiesta istruita dal giudi
ce Falcone all'inizio degli anni 
Ottanta. È significativa que
st'altra cena, jn un'altra delle 
abitazioni degli ex esatton di 
Salemi. 

Ricordo benissimo - si con
fida Calderone - c'eravamo io 
e mio fratello. Francesco Ci-
nardo (ne abbiamo già parla* 
to, ndr;. Beppe Di Cristina 
(boss di Riesi, assassinato, 
ndr). Gaetano Badalamenti, 

boss di Cinìsi (oggi detenuto 
in un carcere americano, 
ndr). Quella sera servirono ai 
tavoli due cameriere negre 
che non parlavano una parola 
d'italiano». Segue così una ri
costruzione della mappa del
l'abitazione di Nino Salvo che 
risparmiamo ai lettori. Una 
mappa dettagliatissima, fede
le. fi pentito ha perfino ricor
dato che in quella casa c'era 
un «letto a baldacchino sopre
levato rispetto al pavimento». 
Dettagli secondari se non rap
presentassero l'obiettiva di
mostrazione di frequentazioni 
molto assidue. Un altro salot
to, quello di Tano Badalamen
ti, in tutt'altro scenario, a Cini-
si. «Fu proprio a casa sua che 
Badalamenti mi presentò 11 
costruttore catenese Carmelo 
Costanzo». I Salvo e ta mafia. I 
Salvo, la mafia e Salvo Urna. I 
Salvo, Urna, Gunnella e la ma* 
fia, Gunnella che smentisce i 
giornali ma non smentisce 
Calderone. La mafia e l'ex se

natore democristiano Grazia* 
no Verzotto. Che invece non 
smentisce, anche perché è la
titante. 

Ma da questa inchiesta 
stanno emergendo tante nuo
ve storie sui rapporti fra «uo
mini d'onore» e personaggi 
politici siciliani, tante storie 
che non aveva mai raccontato 
neanche Buscetta. Un lungo 
racconto di Antonino Calde
rone che fa uscire allo scoper
to, per la prima volta, persino 
Salvo Urna, l'enigmatico lea* 
der degli andreottiani siciliani. 
Lui, che non aveva mal repli
cato neppure negli infuocati 
giorni del «dopo Dalla Chie
sa», oggi vuole precisare qual
cosa. Definisce «privo di fon
damento» l'episodio del ten
tativo di trasferimento di Ci
polla. Aggiunge: «Il ministro 
degli Interni e le autorità di 
polizia sono certamente In 
grado - come è giusto, e co
me chiedo - di accertare la 
fondatezza o meno di questa 
mia ferma precisazione». 

L'addio di Caponnetto a Palermo 
Il nuovo capo dell'ufficio 
istruzione è Meli, 
accolto senza polemiche 
Lo ha applaudito 
anche il giudice Falcone 

FRANCESCO VITALE 

• 1 PALERMO. «Se I colleghi 
mi daranno la leale ed in
condizionata collaborazio
ne di cui avrò bisogno, ho 
fiducia che il mio insedia
mento non sarà poi quella 
grande catastrofe preconiz
zata dagli esperti di cose giu
diziarie». Antonino Meli, 
nuovo consigliere istruttore 
del Tribunale di Palermo, ri
solve cosi, con un appello al 
lavoro collettivo, le polemi
che degli ultimi mesi. Dice 
Meli, nel discorso di insedia

mento tenuto ieri mattina in 
un'affollatissima aula della 
prima sezione della Corte 
d'assise: «Era un atto dovuto 
l'appoggio dato da Capon
netto a Falcone, con cui 
aveva lavorato fianco a fian
co per anni, lo rispetto l'af
fetto per un giovane di cui è 
stato maestro di saggezza e 
di sapienza. E sono certo 
che ispirandomi alla grande 
opera svolta dal mio prede
cessore e proseguendo il 
cammino per la strada mae

stra da lui segnata, l'Ufficio 
Istruzione di Palermo potrà 
dare quello che lo Stato si 
attende». E giù un lungo ap
plauso. Applaude Giovanni 
Falcone. Meli l'ha definito 
un «giovane», facendo cor
rere un fremito in aula. Fal
cone è tranquillo, consape
vole che l'ultimo colpo mes
so a segno con il blitz dei 
160 ne rafforza il prestigio. E 
Caponnetto? Il predecesso
re di Meli, l'uomo che ha ri
fondato l'Ufficio istruzione 
dopo l'uccisione di Chmnict, 
è emozionato. Gli fa corag
gio la moglie, Elisabetta Bal
di, 65 anni, giunta apposta 
da Firenze per assistere alla 
cerimonia di saluto. L'anzia
no magistrato si alza e con 
passo lento raggiunge il pul
pito. Ha gli occhi rossi di 
pianto, non riesce a schiarir
si la voce. 

«Ho diviso con voi - esor

disce Caponnetto - quattro 
lunghi anni di fatiche e di an
sie. Abbiamo diviso giornate 
di rabbia e di dolore. Abbia
mo in comune ricordi che 
sarà difficile cancellare. Gra
zie a tutti. Lavorare con voi è 
stala un'esperienza che ha 
inciso profondamente nel 
mio animo, che mi ha arric
chito come uomo e come 
magistrato». L'applauso, fra
goroso, costringe Caponnet
to ad una lunga pausa. Poi, il 
consigliere istruttore uscen
te, riprende facendo un cen
no al problema del pentiti
smo: «Voglio leggere - con
tinua Caponnetto - due ri
ghe, le ha scritte Silvio Faso-
ne, presidente del maxipro
cesso di Torino qualche set
timana fa dopo l'uccisione 
del parente del pentito Gae
tano Miano: dobbiamo rive
dere il nostro atteggiamento 
sui pentiti. Esorto tutta la 

classe politica, lo Stato, gli 
organi di informazione, l'o
pinione pubblica, a farsi ca
rico della protezione del fa
miliari dei pentiti. È un pro
blema essenziale». Come di
re: non esisterebbe, o risul
terebbe comunque dimez
zata, la lotta alla mafia senza 
il determinante apporto di 
chi decide di imboccare la 
strada del «pentimento». E 
Caponnetto, intrattenendosi 
alla fine con i cronisti, ricor
da i primi mesi della sua 
esperienza palermitana: «Il 
primo impatto - dice - fu 
tremendo. Trovai un Ufficio 
allo sbando, abbandonato 
alla volontà di qualcuno, fu 
difficile serrare le file, ma 
adesso vado via con la con
sapevolezza di un Ufficio 
che funziona». E sul fenome
no mafioso. «Non pensavo si 
trattasse di una realtà cosi 
mostruosa e cosi diffusa. 

Piano piano abbiamo Impa
rato a conoscerla. Abbiamo 
costituito il più grande archi
vio della mafia. Si tratta di 
gestirlo con personale ade
guato. Speriamo che lo Stato 
ci sia d'aiuto». 

Caponnetto insiste su 
questo punto. «Occorre - di
ce - una continuità di inter
venti da parte dello Stato 
che finora non c'è stata se 
non in parte. Mi consola il 
fatto che comunque qualco
sa nell'atteggiamento della 
gente è cambiata, soprattut
to fra i giovani». 

Antonino Caponnetto 
adesso ritornerà nella sua Fi
renze. L'aula del tribunale è 
ormai quasi vuota. Antonino 
Caponnetto si rivolge ai po
chi cronisti rimasti ad aspet
tarlo: «Un saluto a tutti voi. 
Non mollate, ci sarà ancora 
bisogno per molto tempo 
della vostra tenacia e della 
vostra determinazione». 

«Siamo personaggi 
scomodi», dice 
la vedova del 
caposcorta di Moro 

A dieci anni dal rapimento di Aldo Moro, Ileana Leonardi, 
la vedova del maresciallo che fu per anni scorta ed amico 
del presidente della De e che fu ucciso in via Fani, ha detto 
ien al Tgl di aver continuato a seguire le vicende del 
terrorismo e di pensare che il pentimento, la dissociazione 
di ex terroristi siano «cose opportunistiche», «a nessuno 
piace stare in galera, e questo può essere lo spunto di tanti 
pentitismi». In questi anni - ha affermato la vedova Leonar
di - tranne due o tre politici, il medico di Moro, l'avvocato 
Melpignani che si è dimostrato un amico prezioso, per 11 
resto, silenzio assoluto, «nessuno si è fatto sentire, né 
vedere, anche quando abbiamo avuto bisogno», «lo ho 
cercato di contattare queste persone. Mi hanno anche 
ncevuto, ma alla fine non si sono fatte più vive». Questo 
perché - afferma la vedova Leonardi - noi siamo conside
rati scomodi». 

De Mita: 
perdonare 
non significa 
dimenticare 

Sui «Adi facili» 
del Banco di Napoli 
interrogato 
Ventriglia 

«Il progetto moroteo delta 
democrazia compiuta non 
è un'utopia, ma una politica 
da costruire faticosamen
te». E quanto scrive II segre
tario della De De Mita nel
l'introduzione del Libro 
«Aldo Moro: la politica co-

- ^ - ^ — — ^ - ^ • ^ • • ^ » " me dovere». «Dieci anni so
no trascorsi - sostiene De Mita - dal rapimento di Moro e 
dalla strage della sua scorta. Non si tratta di Indugiare qui 
su cosa sarebbe stata l'Italia se I brigatisti rossi losse riusciti 
nel loro progetto. Purtroppo lo Stato, le forze politiche, i 
cittadini non erano In grado dieci anni fa di proteggerai 
contro un nemico imprevisto e sconosciuto. Ed è stato 
anzi un enorme nsultato quello di essere riusciti a tener 
testa alla politica del terrore». 

Al processo per lo scandalo 
dei «lidi facili» concessi dal 
Banco di Napoli a impren
ditori che non offrivano ga
ranzie o sospettati di legami 
con la camorra, ieri è stato 
sentito come testimone in 
tribunale H prof. Ventriglia, 
presidente del Banco, ven

triglia ha confermato che, quando si Insediò nel gennaio 
'83 come direttore generale, riscontrò che l'SOX dei fidi 
concessi dall'istituto risultavano in eccedenza. Per questo 
fece presente al consiglio di amministrazione che «Il per
manere di questa situazione avrebbe avuto risvolti penali. 
Circa gli sconfinamenti, le sue considerazioni erano di 
carattere generale e non riferite in particolare a Ralfaele Di 
Somma, I ex presidente del Banco, imputato nel processo. 

Due giovani, Francesca P. e 
Marcello S. (I nomi comple
ti non sono stati resi noti), 
che si erano sposati civil
mente a Roma nel luglio del 
1983. hanno ottenuto la 
nullità del matrimonio per
ché si era trattato di un 
espediente per ottener* lo 

sfratto degli inquilini da un appartamento di proprietà del
la madre ai lui. L'annullamento e stato deciso dal tribunale 
civile di Padova, al quale i due «coniugi» hanno dimostrato 
di non aver avuto mal Intenzione di adempiere agli obbli
ghi matrimoniali né di esercitare I diritti conseguenti. I due 
giovani, per tutto 11 periodo Intercorso dalla celebrazione 

el matnmonlo ad oggi hanno abitato in città diverse: 
Francesca con I genltoria Roma e Marcello - che e agente 
di polizia - a Padova. Il tribunale padovano ha riconosciu
to che il matrimonio era una «mera apparenza» e quindi 
privo di effetti giuridici. 

Sposi 
non per amore 
ma per sfratto 
Noce annullate 

Elezioni 
dei giudici: 
in serata 
i risultati 

Le ipotesi di una scarsa af
fluenza alle ume per II rin
novo del Comitato direttivo 
centrale dell'Associazione 
nazionale magistrati non 
sembrano sinora conferma
te. Questo il commento 
raccolto a Roma e a Napoli, 

< i ^ » » ^ ~ — ^ » due delle città che solita
mente danno il «termometro» della situazione. La percen
tuale di giudici che al secondo dei tre giorni di votazioni si 
sono recati alle urne allestite nei 25 distretti di corte d'ap
pello e nei 159 tnbunali è quella abituale: mediamente del 
55-60 per cento degli oltre 5.700 iscritti all'Associazione. 
Le ume verranno chiuse oggi alle 13. Subilo dopo si darà 
inizio allo spoglio delle schede. 

Due «sciacalli» che avevano 
chiesto due miliardi, dicen
dosi I rapitori di Esleranne 
Ricca, la ragazza di 15 anni, 
sequestrata il 2 dicembre 
scorso a Grosseto. I due, 
Ottavio Gandolfì, 50 anni, e 
Antonio Cuomo, 27 anni, 
hanno commesso un erro-

'ordine convenuta ai familiari. 
telefonata, sono stati arrestati 

Sequestro Ricca 
Due «sciacalli» 
arrestati 
a Reggio Emilia 

re, non fornendo la parola d' 
Intercettata una successiva ' 
dai carabinieri. 

Tony 
di nuovo solo 
in classe 

È tornato ieri mattina ad es
sere solo nella classe quar
ta «B» delle elementari di 
San Salvo (Chieti), Tony 
Mastrippolito, il ragazzo di 
10 anni, guarito (come han
no attestato i medici) dal-
l'epatite virale di gruppo 

m"^^~Tm^™^™ «B».l genitori del suol com
pagni di classe, tramite 1 aw. Giuseppe Mancini, hanno 
richiesto il trasferimento In massa dei loro figli dalla scuo
la, per paura del contagio. 

CLAUDIO NOTARI 

Presentato il nuovo servizio delle Poste 

E ora con il computer 
«spediremo» anche le lettere 
• a ROMA. Nuove tecnolo
gie, moderni Impianti e più 
razionali sistemi organizzati
vi stanno per rivoluzionare II 
sistema postale Italiano si 
ridurrà sensibilmente il tem
po Ira accettazione e recapi
to, diminuirà la fatica del 
personale, saranno abbattu
ti I costi di gestione. Ad Illu
strare questa «rivoluzione», 
Insieme al funzionamento e 
alle carratterlstlcho del ser
vizio nazionale di posta elet
tronica - Il cosidetto postel, 
sistema che a basso costo 
permette ad un mittente di 
epilogarsi rapidamente con 
altri utenti - è stato II diret
tore generale delle Poste, 
Roberto Panella, che ha 
esposto ieri a Roma, nel 
dorso di una conferenza 
stampa, Il programma di 
ammodernamento e poton-
ijamPiito delle strutture po
ssali per oflrire una nuova 

immagine, sll'lnsegna di ce
lerità e affidabilità, della più 
antica azienda di Stato. 

Il nuovo servizio di posta 
elettronica permette di ac
cettare la corrispondenza 
da vari sistemi, dal termina
le all'elaboratore centrale, 
dal personal computer alla 
rete privata di messaggi, dal 
dischetto al nastro magneti
co. Il mittente che dispone 
di elaboratori grandi o pic
coli può Inviare direttamen
te la corrispondenza colle
gandosi al servizio postel 
tramite la rete pubblica di 
telecomunicazioni e conse
gnando un supporto magne
tico all'ufficio postale. Ifde-
stlnatarlo riceverà la coi ri
spondenza in lorma di lette
ra, recapitata dal postino e 
stampata automaticamente 
o leggere direttamente sul 
calcolatore la corrispon
denza attraverso una casella 

postale elettronica. Chi in
vece non sarà abbonato po
trà usufruire del servizio re
candosi presso un ufficio 
postale e consegnando o ri
tirando la corrispondenza 
memorizzata su supporto 
magnetico o utilizzando il 
terminale pubblico 

Il servizio funziona da set
tembre In via sperimentale a 
Milano, Roma e Genova. 
Nuovi uffici verrano ora si
stemati anche a Varese, Ber
gamo, Brescia, Napoli, Pa
lermo, Bari Inviare una let
tera elettronica costerà ad 
un non abbonato 750 lire 
contro le 650 della posta 
normale, con un risparmio 
di tempo di circa il 50%, se 
invece si ha premura, pa
gando 3mila lire si avrà la 
certezza che la lettera sarà 
consegnata entro 24 ore 11 
canone di abbonamento va-
riera invece dalla 5 alle 

15mila lire al mese. 
Il postel e soltanto una 

delle realtà innovative della 
tanto attesa automazione 
che, insieme con la perfe
zionala meccanizzazione, 
consentirà di adeguare l'Ita
lia ai paesi più moderni. «La 
svolta - ha detto il direttore 
generale Panella - coincide 
con il grande impegno fi
nanziarlo dal 1984 al 1988, 
periodo in cui sono state de
stinate agli investimenti ri
sorse per 6.340 miliardi, uti
lizzando direttamente fondi 
di bilancio o ricorrendo a fi
nanziamenti esterni». «Il de
ficit corrente in questo stes
so periodo - ha infine osser
vato Panella - è Infatti diml-' 
nulto, facendo segnare una 
netta inversione di tenden
za L'obiettivo finale cui ten
de l'amministrazione posta
le è l'azzeramento del defi
cit corrente di bilancio» 

Straconcorso 
"TagliaeVinci." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

Le ichtda vanno inviale al seguente Indirizzo: 
L'Unità • V M t Fulvio Tatt i 76 - 20186 MILANO 

•I ricorda che l'Indirizzo deve eiMra completo anche di CAP (codice avviamento 
postale 20186 MILANO) par evitare ritardi. 

I 1 
I I 
I I I I "• il 

Da ricordare tutti t giorni. 
Lr^£J 

"Taglia e 
vinci" 

Giovedì 
17 marzo 
su l'Unità 
l'elenco 

dei 
vincitori 

della 
4* settimana 

Telefonate 
per confermare 

la vincita 
02/6440318 

AUT MIN ii A QOfliattei 25, \ tggg 

NMilllìl'HIPI'l l 'Unità 

Martedì 
15 marzo 1988 5 ' . : • - ; 


